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1. PRESENTAZIONE


 


Come i figli sono l'onore dei padri, così una schiera di Frati francescani vissuti in odore di santità nel Sacro Ritiro di Civitella San Sisto - dal 1880 rinominata Bellegra, in provincia di Roma, saldata sulle rocce del Monte Celeste - costituiscono la gloria del serafico padre Francesco, figlio prediletto del Signore Gesù.


 


Perché seguendo il Santo di Assisi un centinaio di Frati hanno illuminato il Convento con la loro santità.


 


Essi sono astri che brillano oggi in Cielo e irradiano il cammino di pellegrini e visitatori. E sono a disposizione di Dio per ricolmare di grazie e doni i nuovi mendicanti di Amore divino.


 


Buon viaggio dentro la Chiesa del Convento, dove i segni dei suoi Santi mostrano la presenza viva e operante del Paradiso.






 


2. TRA LE FORTEZZE


 


Ci sono luoghi che racchiudono tesori, dove puoi passarci sopra senza vederli.


 


A quante persone nella storia è accaduto di attraversare le dune sabbiose del deserto che occultava un'oasi ricca di sorgenti d'acqua.


 


O  quei contadini che aravano un terreno dove scavi  successivi fecero riaffiorare antiche città sepolte.


 


E in un bosco, a quanti è capitato di calpestare le foglie prima che qualcun altro abbia scoperto proprio lì sotto una distesa di funghi.


 


Così  succede  spesso  per  quei  luoghi  sacri,  trascurati  o  ignorati  dai passanti,  o  frequentati distrattamente, dove  Cieli  e  terra  s'incontrano silenziosi, segni visibili di una Presenza invisibile.


 


Alle  pendici  del Monte  Celeste, verso  ponente, la  natura rigogliosa si estende tra fitte selve che d'estate trattengono la frescura e in autunno, ammantate di morbidi tappeti di foglie, si riempiono di castagne e funghi, mentre gli oliveti si preparano alla raccolta che rilascia un olio leggero.


 


Incorniciati dai monti circostanti, i boschi nascondono corsi d'acqua che formano vasche naturali e sottili cascate. Il loro suono si diffonde tra i tronchi degli alberi, dove, esplorando, si scorgono freschi ruscelli.


 


Dalle vedute della Móra Valea, posta sul lato nord del Monte Celeste, ad oriente si governa la Valle dell'Aniene. Ad occidente, le alture nascondono le sorgenti del fiume Sacco, che percorre la distesa della Valle Latina.


 


Qui il convento è adagiato sopra una culla ondulata, un manto di dolci colline verdi.


 


Otto secoli fa vi transitava San Francesco, e riconobbe il luogo appropriato dove raccogliere una fraternità. E non era un luogo qualunque.


 


Su queste alture si affrontavano la Lega latina contro le orde degli Equi e dei  Volsci,  prima  che  la  nascente  Roma  imponesse  il  suo  dominio, e divenisse il nucleo di quell'impero dove Dio scelse di impiantare il seggio del suo Vicario, sopra quei Colli impregnati del sangue dei primi martiri.


 


Pian piano molte fortezza spirituali vennero disseminate attorno alla sede di Pietro, che fiorirono numerose all'interno dell'esteso Stato pontificio: potenze  invisibili  che  sprigionano l'amore  creatore di  Dio,  sigillate  da secoli di Santi, apparizioni, testimonianze di fede.


 


Ad  ovest spicca il  costone  roccioso della Mentorella, sulla  cui cima è ancorato il Santuario della Madonna delle Grazie, rifugio amato da Papa San Giovanni Paolo II. Fondato sul luogo della conversione del tribuno romano Sant'Eustachio, l'angusta grotta adiacente alla chiesa divenne poi l'eremo di San Benedetto.


 


Più in basso, si scorge ai margini del borgo di San Vito Romano il Santuario della  Madonna  di  Compigliano,  sorto  sul  sito  dell'apparizione  della Vergine Maria ad un pastore sordomuto.


 


Poco più a sud, tra le vallate affiora la cresta del comune di Genazzano, nel cui cuore pulsa il Santuario della Madre del Buon Consiglio, venerata dall'Albania al Brasile.


 


In  lontananza  si  estende  nitida  una  lunga  striscia  del  mar  Tirreno all'altezza di Nettuno, nel pomeriggio specchiata dal sole, dov'è situato il santuario che custodisce il corpo della piccola Santa Maria Goretti.


 


Risalendo le colline vicine, a valle della Torre di Olevano Romano, il Santuario della Vergine della SS. Annunziata ricorda un'antica apparizione mariana.


 


Voltandosi sul lato orientale, immerso nella valle del  fiume Aniene, il pregiato convento di San Francesco a Subiaco dà il nome al celebre limitrofo ponte medievale.


 


Spostando lo  sguardo dalle  pendici  dell'alta muraglia  di  Monte  Livata verso l'attiguo Monte Taleo, è visibile il monastero di Santa Scolastica. Essa costituisce l'abazia territoriale assieme al vicino monastero di San Benedetto. Lì  è  racchiusa la  grotta  dove  germogliò  la  spiritualità  che accese il Cristianesimo in Europa.


 


Più in cima, la cupola del Monte Autore segnala la prossimità del prodigioso Santuario della Santissima Trinità di Vallepietra, incavato nella rossa parete rocciosa, che trova eco nel più intimo e vicino Santuario trinitario sul monte pietroso di Roiate.


 


Spostando  infine  la  vista  lungo  il  piramidale  Monte  Scalambra, detto “Monte dei Santuari” per i numerosi costrutti sacri che ospita, si distingue sulla  vetta,  nel  territorio  del  comune  di  Serrone,  la  grande  statua  in bronzo dedicata alla Regina della Pace, a ricordo dei caduti di tutte le guerre, attigua al piccolo Santuario omonimo, legato alla parrocchia francescana di Medjugorje, in Erzegovina.


 


Tutta  la  zona  è  però  disseminata di  cappelle,  nicchie,  edicole,  piccoli santuari, da secoli respiro e conforto per i viandanti.


 


Soprattutto,  i  Tabernacoli nelle  tante  chiese  territoriali  discretamente custodiscono il Corpo di Gesù, adorato incessantemente dalle potenze angeliche che  arginano i  Demòni sopra  la  Valle  santa  attorno alla  ex diocesi benedettina.


 


Anche la natura ha composto un riparo, con l'anfiteatro di alture che circondano il Monte Celeste, costituite dai Simbruini a est, sul costone appenninico, dai Tiburtini con i Lucretili e i Ruffi a nord, dai Prenestini a ovest, e dai Lepini a sud.








 


3. INNESTATO NELLA STORIA


 


I maestri di spiritualità ricordano spesso che l'aspirazione più profonda dell'uomo è la serenità, la pace, avere consolazione e stringere fraternità.


 


Pochi temerari vorrebbero stare seduti sul bordo di un vulcano attivo. Eppure questo paradosso si ritrova nel Ritiro di Bellegra: una fornace viva che sprigiona pace.


 


Un viale alberato, accompagnato da una bassa cinta muraria, conduce al piccolo piazzale antistante alla chiesa. Si chiama proprio "Nido dei Santi" il tratto di strada che pende giù verso questo lembo di Paradiso. Così, se la via che porta al Cielo è una faticosa salita, qui invece il cammino inizia già in discesa.


 


Si viene accolti dalla semplice e curata facciata a mattoncini, aggiunta un secolo fa. Il piazzale è racchiuso tra il locale che raccoglie i ricordini e il portone di accesso ai vani dedicati al ricco e minuzioso presepe, rappresentazione plastica della nascita di Gesù voluta da San Francesco a Greccio. Sopra, le numerose stanze destinate agli ospiti che vogliono passare qualche giorno nella pace del Ritiro.


 


Si viene così calàti in un ambiente che testimonia gli eventi prodigiosi e le prove succedutesi nei tempi passati.


 


Qui dimorò San Francesco otto secoli fa.


 


Lui, quello che trascorreva la gioventù tra ricchezze e mondanità, commercio e guerre intercomunali, che aveva desiderato combattere per liberare la Terra santa occupata dagli infedeli. Spogliatosi di ogni velleità, costituì un nuovo ordine mendicante.


 


Diretto  verso  l'abazia  di  Subiaco,  che  custodisce  il  suo  primo  fedele ritratto affrescato vicino alla grotta di San Benedetto, gli venne donato dall'abate il romitaggio di Civitella San Sisto, un magazzino benedettino dove venivano ammassati i fiorenti prodotti agricoli.


 


San Francesco ne farà una dispensa spirituale, lì a Civitella, che significa "città fortificata", protetta dal martire San Sisto II, il Papa con cui collaborava il giovane diacono San Lorenzo. Sì, quello delle stelle cadenti nelle notti di agosto, bruciato vivo per la sua fedeltà a Gesù. Il suo martirio seguì di quattro giorni quello del suo Papa, che aveva offerto la vita per celebrare il santo Sacrificio della Messa, disobbedendo all'ordine dell'imperatore nell'anno 258.


 


Quel romitaggio benedettino fu trasformato in povero eremo per la prima comunità di Frati, dove si pregava e lavorava.


 


E sempre un abate benedettino, a Gubbio, aveva protetto il Santo di Assisi dopo l'abbandono della casa paterna, e gli donò la chiesa che divenne il primo  insediamento  dei  suoi  frati,  mentre  un  altro  abate,  quello  di Subasio, gli offrì la chiesetta della Porziuncola.


 


Il   Serafico  Padre   fondò   così   un   ordine   fiorente   germogliato  sulla spiritualità di un antico tronco radicato nel cuore della Chiesa, quello di San Benedetto.


 


Il padre del monachesimo occidentale settecento anni prima aveva originato, sulla regola di òra et labora, l'ordine che impiantò monasteri in tutta Europa, attorno ai quali fiorivano città opulente dopo il crollo dell'impero romano.
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